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^,8 Rjy-Ndrea Matteo Acquaviva Conte di Con* 

JfrN A q ! verfano volendo rimunerar de’lunghied 

” 5 » xl. Bj^ onorati fervigj il fuo benemerito Can- 

X § x celliere Gio: Guidoni Martucci,gli do- 

" ò una , tenuta di "? oggia fec r ento c , irca . 
'£~*r»' i k' *>■», ‘ ,ta ne territorio di Converfano, detta 

Mant c f errar o . Ed affinchè il lufìro , a 
cui elevava il gentiluomo fuo favorito con tal’ atto di 
generofira , fi perpetuaile nella di lui pofìerità , infietn 
colla memoria del fuo benefizio; nel fare il dono ordinò 
che il fondo donato paffaffe indivifo ai foli primogeniti tra’ 
difendenti del Donatario, atti a perpetuar la famiglia. In 
fatti dall’anno 1507, epoca della donazione, fi è il fondo 
trafmelfo da primogenito in primogenito fino a D. France* 
(co Paolo Martucci, che mori non ha guari fenza prole 
mafchile, lafciando di fe due figliuole, la prima chiamata 
D, Aurelia, gik maritata nella famiglia Pappalepore , e l’al- 
tra D, Giuieppa. Avendo egli iftituìto erede univerfale il 
fuo fratei fecondogenito , Arcidiacono D. Nicola Marruca : 
D. Aurelia fi mode a pretender, come primogenita di D.Fran. 
cefo Paolo, la fpectanza del Maggiorato iflituito da Andrea 
s . • A Mat» 
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Matteo Acquaviva, filila qual dimanda fu dato termine , 
ed intanto fu mantenuto nel poffeffo l’Arcidiacono D. Ni* 
cola . E Hi però difputano di un dritto , che a neffuti 
de’ due appartiene. D. Gaetano Martucci altro fratello di 
D. Francefco Paolo, padre gii di più figli, é l’nnico, che 
può afpirare a quel maggiorato in efclufion del fratello 
non men che della Nipote , i quali inabili fono entrambi 
alla perpetuazione della famiglia , prefcritta dal Donante , il 
primo perché Prete, la feconda perchè donna . Quello é 
quello, che mi accingo a provare, fcrivendo a prò di D. 
Gaetano, fulla cui azione fi é compilato il termine del pa> 
ri che fulla dimanda di D. Aurelia. De’ fatti non fi dubita 
tra le Parti . Effe convengono e fulla difcendenza dal do- 
natario Gio: Guidoni Martucci per linea primogeniale , e 
fulla fcrittura della donazione , che fomminillra T appoggio 
alle rifpettive pretenfioni. La quiflione è tutta di Dritto , 
e dipende affolutamente dall’ interpetrazione della volontà 
del Donante Andrea Matteo Acquaviva . Cominceró dal tra- 
fcriverla per intero, ad oggetto di applicarvi gradatamente 
quelle nfleffioni , che dimoitrano la chiara ragione del mio 
Cliente. 

Cwn nibil fit apud Principe! laudabilius , quarti ilio * , qui affi- 
diti* fervidi! apud eos fideliter d e?un t , aliquo granarmi cu- 
mulo inftgnirc , cuinque foanni Guidotto de Martuccio Can- 
cellano nojìro , de fuo erga mw fi deli obfequio benemerito , 
volente s noi aliquid retrìbuere , & frutto noffree munificenti x 
exornare , gradffimoque animo conferre ; idcirco gratiofe mo- 
ti ex noflra certa fcitntia maffariam un am terrarum ttimu- 
forum fexcentum , vel circa , fendutili Monti r ferrarli dittarti , 
in Territorio noffree fidclijftmee Ci vi tati! Cupcrfani fitam , 
toncedimus , & per annuii nofiri impofsdoncm pieno jure tra- 
dimut cidem Joanni Guidotto de Martuccio , & futi hercdi- 
bus , C? fucceffortbus de fuo corpore legitimc defcendcntibut 
in perpetuum cum f pedali grada , & elaufulj , ut ufi feu 
dum PRIMOGENITI TANTtJM perpetuantes fami* 
L lAM , dtilum fenduti de Monte Ferrano pofftdennt unii* 
0lten fuccedentei , ad hoc ut mdhifum fuìs bere dibus , CT 
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fuccefforibut pradi(ìi< fempcr remaneat ,quibus nullo modo li- 
cent vendere , fed femper per primogenito s illud indivifum 
pojftdcatur , ad hoc UT A FAMILIA IPSIUS JOANNIS 
NULLO PACTO DISCEDAT, propter grata , & innumerabilia 
fervttia nobis a dillo Joanne domi , & foris fideliter prafìita . 
Con poche parole molto efprelfc quel generofo Cavaliere , e 
fe una mente volgare, e non perita nel Dritto, ravvifa in 
effe la più energica predilezione dell’agnazione del Donata- 
rio, l’occhio avveduto del Giureconfulto vi troverà tutte 
le marche fegnate dalla legge, e dagl’ Interpetri , per de- 
' finire un fedecommeffo agnatizio efclufivo delle donne. Le 
anderd rilevando mano mano, ma pria di entrare in limi- 
le dettaglio non tralafcio alcune confiderazioni di non lie- 
ve momento per ifpianarci la 11 rada alla retta interpetra- 
zione della volontà del Donante . Quelle fon due , cioè la 
qualità cieila fcrittura , che fi prende ad interpetrare , e la 
qualità del Donante. La fcrittura é un atto tra’ vivi , ed 
in confeguenza è di Uretra interpetrazionc, a differenza del- 
le ultime volontà , che , al dir della legge , plenius inter- 
petrantur (x). Son vietate negli atti tra vivi quelle am- 
piiazioni, che nafcono dalle congetture , e che fon per- 
mede folo nell’ interpetrazione de’ tellamenti . Nè quefta 
teoria abbifogna di dimoflrazione , elfendo dettata dalla 
legge, dall'uniforme infegnamento degl’ Interpetri , e dall’ 
ufo collante di giudicare . Di più il Donante fu un ellra- 
neo, ed in confeguenza ceffano quell 1 eftenfioni , che tal- 
volta la legge ammette conjetlura pietatis nelle difpofizio* 
ni de' congiunti , e fpecialmente degli afcendenti a favore 
de’ difendenti ( 2 ) : ' 

Ma oltre ciò Andrea Matteo Acquaviva fu un magnate , cui 
pochi Signori del Regno pareggiavano per nobiltà , e per 
fortuna. Tutt’ altre idee adunque , e tute’ altri affetti fono 
in lui da prefumerfi, che quelli di un pietofo afeendente , 

Ai chè 

(t) L, 12 . ff. de R. J. 

( 2 ) L. Cum avuti (3' /. Cum acutìjfmi . ", V 
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che ama egualmente la Tua poderi tà , a cui le femmine 
effer poifono egualmente care che i mafchi . I fentimenti 
di Andrea Matteo Acquaviva furono ben divertì , o fi ri- 
guarda il genio della noflra Nazione in generale, o i parti- 
colari fentimenti e defiderj del Baronaggio del nodro Re- 
gno. 

Il Dritto Romano, che favorifce nella interpetrazion delle vo- 
lontà egualmente i due felli, e che in parecchi rincontri 
fa sì che mafculinum concipit femininum , non é da pren- 
devi per norma in quella contefa . Il Dritto Romano predò 
di noi ha luogo quando non incontra l’oppofizione delle 
patrie leggi , e de'patrj collumi . Faremmo un torto a 
noi deflì,fe fervili ammiratori delle Leggi Romane obbliaf- 
fimo le noftrc coltituzioni , le noltre confuetudini , i nollri 
collumi. Oltre ciò uno de’ nollri Legislatori , che fu Gu- 
glielmo II. calcolando su quelli principi conformi allo fpi- 
rito nazionale , e per frenar 1’ abufo, che a tempi fuoi fi 
faceva del Dritto Romano col pregiudizio delle patrie leg- 
gi , e de' patrj collumi ; pubblicò una collituzione , colla 
quale fifsò il metodo da ferbarfi dai Giudici nel diffinir le 
liti , volendo che fi deflc il primo luogo alle coflituzioni 
del Regno , in difetto di effe fecundum confuctudinn appro- 
tata!, ed ove 1 une , e T altre raancaflero , fecundum jura 
commutila Longobardica , CX Romana , prout qualità s litigati • 
fium euegerit (i). 

Siano dunque a noi di guida nella interpetrazion di quella 
volontà le patrie leggi, i patrj collumi, il generai modo 
di penfare de’ nollri Maggiori , e molto più le qualità per- 
fonali di chi difpofe, fecondochè volle Guglielmo con quelle 
notabili parole prout qualità t litigautium euegerit . Tra lo 
llrepito delle armi , che affliffero l’ Italia per le invafioni 
de' popoli fettentrionali , che la fignoreggiarono , un ben di- 
verfo modo di pepfare da quello de’ Romani s’ introduflTe 
ne’ Popoli Italiani . Gli lìranieri, che vi dominavano, tutto 

il — 

(l) Conft, PURITATEM de preefi. /aerar» ec. 
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il pregio riponevano nella gloria delie armi ; nè per altre 
vie giunger fi potea alle dignità, agli onori , ed alla co- 
fpicua nobiltà che per effe. Nulla prezzavano il feflò im- 
belle , come quello , che fodener non potea con guerriere 
intraprefe lo fplendore delle proprie famiglie . No ’i voleano 
eflì a parte di que’beni, che non poteano le donne acqui- 
ftar colla fpada . Il retaggio paterno era tutto de’ mafchi , 
ed era in loro libertà di dotare, o non dotar le forelle (1) . 
Ove figli mafchi taluno non aveffe avuti , neppure all’ in- 
téra eredità del padre afpirar poteano le donne , ma fi de- 
feriva ai prolfimi agnati del defunto tra il fettimo gra- 
do , ed ai figli naturali (z) . Quello coftume autorizzato 
dalla legge fi comunicò generalmente agl’italiani, che do- 
dovettero col lango giro di anni adottar le malfitne , e ’l 
genio de’ loro padroni . 

Quelle leggi, e quelli collumi erano nella verde offervanza 
a’ tempi dell’ Imperador Federigo . Più propizio egli alle don- 
ne volle temperare a lor riguardo il rigore delle antiche leg- 
gi , e colla collituzione In aliquibuf animile le figlie alla 
fuccelfion paterna , ove mafchi non efiftelfero, conferman- 
do però le antiche leggi , ed efcludendole oel cafo di efi- 
Ilenza de’ mafchi. Obbligò foltanto i fratelli con prudente 
temperameuto a dotarle fecundum patapum su i beni pa- 
terni. E lo (ledo prefcrifle nella fucceflione de’ feudi colla 
collituzione Ut de fuecejjìonibus . Ma il parafo , giuda 
l’uniforme peniate de’ nodri interpetri , fi dà jure dotis , 
non già per dritto, che le femmine avellerò alla paterna 
fuccelfione . 

Ma prevalfe tuttavia alle leggi l’inclinazione, ed il genio de’ 
nodri Baroni avverfo alle donne . Elfi non rifparmiaron 
mezzi per ottener la facoltà di efcludere dalla fuccelfion 
de’ feudi le femmine , che veniflero loro a fuccedere come 

A 3 piò 


(x) Lib. 2. /. 14. tir. 14. Legttm Longobard, 
(2) L. 6 . eod. 
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più proflime , e chiamarvi i prolfimi agnati . Confettano t 
loro sforzi le continue fuppliche dare dall'intero Baronag- 
gio ai noftri pattati Sovrani , e le Prammatiche XXXflI , 
e XXXVIII de feudis , colle quali finalmente la fofpira- 
ta grazia fi ottenne . La frequenza de’ maggiorati agnati- 
zi introdotti generalmente nel Regno , fpecialmente nel- 
le famiglie de 1 feudatari , contefla la collante avverfione 
da dii mollrata per le femmine, come quelle , che rrafpor- 
tando le ricchezze, ed i beni in eltranee famiglie, fanm> 
decader le proprie rtell’ofcurità , e nell'abiezione. Calcola- 
ron ehi che & genus, & virtus fine re vilior alga e/l. 

Quelle confiderazioni fon da premetterfi nell’ interpetrazione 
della volontà di Andrea Matteo Acquaviva . Fu egli uno 
de’ principali Magnati del Regno : le fue idee , i Tuoi de- 
fiderj efler non poteano diverfi da quelli di tutto il redo 
del Baronaggio. Quello modo d’ interpetrar l'altrui volon- 
tà è dettato dallo fletto Dritto Romano , a cui gli Avver- 
farj ricorrono . Il frequente collume di una Regione è la 
prima regola d’ interpetrazione dettata dal Giureconfulto Ul- 
piano . Si non appare.it quod alluni efl , erif confcquem , ut 
id fequamur , QUf>D IN REGIONE , IN QJJK ACTUM EST, 
FREQOentatur (i) . L’altra regola, e forfè la più cer- 
ta, è l’indagine degli affetti, e delle paflioni del Depo- 
nente: 6)uod faflum etì , cum in obfcuro fu , EX AFFÉ- 
, CT i ONE CUJtiSQUE capii interpretaticncm , fecondo gl’ in- 
1 fegnamenti di Paolo fi). "* 

Andrea Matteo Acquaviva contefla in quella carta i fenti- 
menti di gratitudine, ond’era penetrato verfo il fuo bene- 
merito Cancelliere Gio: Guidoni Martucci. Contefla i lun- 
ghi e fedeli fervigj refigli domi , forifque . Volea deco- 
rarlo, voleva onorarlo col mezzo delle fue munificenze : 
Volente s noi aliquid rctrìbuere , & fruii u noflrx munificen- 
ti» txornarc , & aliqu * gratiarum cumulo inftgnire.il fé in - 

un — * 



(0 L 34 . jf. de R. J. 
(a) L. 168. e od. 
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un modo degno della fua grandezza : 1' arricchì colla do. 
nazione di un fondo sì rifpercabile . Ma volle inoltre che 
dopo fua morte lo godeffero i primogeniti perpetuante* fa- 
mdtam , ed efpreflàmente volle che nullo palio a familia 
ipftut Joannìs difeedat . Chi mai negar potrà a fronte di 
quelle fue efprcflìoni, che l’idea del Donante fu quella di 
perpetuar ne’ difendenti del fuo favorito lo fleflb luftro , e 
io fteflb decoro? E tra quelli difendenti chi può mettere é 
in dubbio che fiano chiamati i foli agnati , che perpetuar 
poflbno la famiglia, cioè i mafohi? Se il donante era un 
Magnate pieno di grandiofe idee , ed invaiato dal generai 
defiderio di tutto il Baronaggio, favorevole all’agnazione , 
e decifivamcnte avverfo alle donne: quello genio appunto 
influifee nella interpetrazion della fua volontà , poiché gli 
atti umani, e fpecialmente gli atti volontarj, e fpontanei 
fono il rifultato delle proprie palfioni , e delle proprie in- 
clinazioni , Quindi faggiamente i Giureconfalti Romani dif- 
fero che quelli atti e» affezione cuiufque capitine interpre’ 
tationem . In fatti è dottrina ricevutiflìma tra gli Scrittori, 
c' han trattata la materia de’ fedecommeflfi , che la nobil- 
tà del Difponente Ila una veemente congettura per prefu- 
merft il fedecommeflo agnatizio (i) . 

M A pii» ancora di tai congetture influifee il fignificato le- 
gale delle parole adoperate dal Donante . La voce 
famiglia , ripetila dal Donante in tutta la difpofizione , 
reflringe la chiamata alla fol' agnazione , o che fi ri- 
guardi il linguaggio delle leggi Romane , o che fi trag- 
ga la definizione dall'intelligenza, che generalmente fi dà 
in Italia a quella parola . Communi jurc familiari» ( è linguaggio 
di Ulpiano ) dicimus omnium agnatorum , nam etft putrefa - 

A4 - - * ■ mi- - 


(l) Vide Paul. Politi dijfert. XXXIX. n. 124, D sciai, 

conf 7. ». al. lib. 1 . Valenzuol. conf . 40. ». Ip. Muntici 1 

de Conjcfluris lib. 2. tir. 15. », 1. & fequ. Tiraquell. de 

nobilitate cap. 37. ». 23. ... 
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indiai marmo , fingali ftngulas f umiliai babent , tamen omnet , 
qui fvb unius potcjlate fuerunt f ejufdem f umilia appellabun- 
jur , qui e» eodem genere , & domo proditi fuerunt (i) . 
Prefiò di noi , ed in tima 1’ Italia la voce familia impor- 
ta Io fteflo che l’agnazione. Il nollro Rovito cosi lo de- 
finire: de dure in bac materia fideicommiffaria , familia, 
STtRPS, DOMUS, GENERATICI, fanguis, & progenie s fune 
* Jynanima , & in efficlu fignificant AGNATI ONEM, feu ca - 
js,tnm, ut vulgo dietmus ( 2 ). 11 Torre altresi : Idem fe- 
condimi noflram materiam primogcnialem videtur fonare FA- 
M1LIA, DOMUS, STI RPS, gener at io , progenie s ec. quaft quod 
ftgnificat AGNATI ONEM, familiam gentili ttam, feu cafatum ( 3 ). 
Ed il Cardinal de Luca , per tracciarne cent’ altri : ex lo- 
quendi ufu prafenim Italia, in bujufmodi fideicommiff ariti 
difpofitionibus receptum eli , ut fub hoc familia vocabulo , 
nonnifx AGNATI veniant . Clarini vero fi buie vocabulo fu- 
mili* alimi domili, vel ca fatte adjuntlum fit ( 4 ; . Quindi 
contemplandoli nella donazione di Andrea Matteo Acqua- 
viva efprefi'amente la famiglia di Gio: Guidoni Martucci , 
è ben chiaro, che s'intenda della fola di lui agnazione. 

Le condizioni richiede dal Donante ne’ primogeniti chiamati 
confermano vieppiù quella verità . Ei volle , che fuccedelfe* 
ro in quello fedecommeflò i primogeniti atti a perpetuar 
la famiglia. Primogeniti tantum perpetuante! famtham di- 
dlum feudum de Monteferraro pofftdeant, unni alteri fuccedcn- 
tes. Da quede poch' efpreflioni moltidimi argomenti rilut- 
tano per l'efclufion delle femmine . Non è che avefs’egli 
invitati femplicemente i primogeniti . Quelli gli fpecificò , 
e gli qualificò colle notabiliflime efpreflioni primogeniti tan- 
tum perpetuante s familiam, Tanto è l’aver cosi detto, quan- 
to 


(1) L . 195, ff. de verb. fign. §. 2. 

(a) Rovit. Conf. 27. n. 12. lib. 1, 

( 3 ) Torre de facce ff. in majorat. ac primog. Italia porr. 

l <* P . 38. §. 2. ». 277. P 

(4) Card, de Luca de fideicommiff} in fummo ». 237.. 
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to il dire primogeniti , qui perpetuabunt Jamiliam . La qua- 
lità in tal modo aggiunta importa per legge una condizio- 
ne (i), talché que’foli primogeniti intender- lì debbono invi- 
tati, che atti ed abili fono a perpetuar la famiglia. Anzi 
efl'eudo la parola tantum limitativa e riftrettiva (2), è chia- 
ro maggiormente che que’ primogeniti foli furon chiamati, 
che tale abilità avefiero : Primogeniti tantum perpetuante s 
jamiliam . 

Or qual perpetuazione fperar fi può da una donna , fe al dir 
di Ulpiaoo Multar familia fua & caput , (j finis (3)- 
La perpetuazione nell’ efiere finito , che aver non può l’at- 
tributo della perpetuità, non altrimenti può ottenerli, che 
per /ubmgationem , o per facce ffionem . Quella malfima info- 
gnata da tutti gli Scrittori è tratta da un bellifiimo luogo 
del Dritto (4). La perpetuazione di una famiglia in confe- 
guenza verificarli altrimenti non può , che mediante una 
continuata ferie d’individui, che la rapprefentano l’un do- 
po l’altro- Se quella rapprefentanza giunge ad una donna, 
giugne già al fuo fine, perchè mulier familia fua finis cfì y 
ed i figli , che le fuccedono, appartengono ad altra fami- 
glia , giacché al dir di Gajo, Fceminarum liberos iti familiis 
earum non effe palam e/l , qUia qui nafcuntur , patrie non 
matris famiham fequuntur (5) . Non può dunque la don- 
na perpetuar la fua famiglia , effendo di efla il fine . Per- 
petuare , e finire fono , anche per legge , due contropolli . 
Quindi fono dilìinte le azioni perpetue dalle temporanee 
e limitate (<S) , e le ferviti! perpetue da quelle, che fono 
A 5 • ad 

•- (l) L. 1 §. 3 ff. de conditi , , & demonfìrat, 

' (2) L. properàndum §. 1 C. de judiciis . Barbofa de di- 
flionibus diti io py n, 4 & diti, 401 ». 2 Card, de Luca 
deci/. Sicil. ». top. 

(3) L - >95 §• u,f - ff de verb - h ni f- 

(4) L. 32 ff.de feruit, urb. pradior . - • -- 

> (5) L. ipó ff. de verb. ftgnif, 

(d) L. 5 ff. de fervitutibus t. 7 quemad. ferv. amie. 
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a J certum tempu t (t) . Né mai ii perpetuo fara tempora- 
neo , o il temporaneo perpetuo . Se dunque la femmina è 
il fine di una famiglia, fe la perpetuazione é la continua- 
zione di e(Ta : la difpofizione diretta all* perpetuazion di 
una famiglia non farà mai adattabile ad una donna ; nè 
una donna , benché primogenita , fara un primogenito per- 
petuane famtitam , ficcome il Deponente preferire . Quella 
qualità dunque , e quella condizione da lui limitativamen- 
te preferirla nel chiamare i primogeniti difendenti da Gio: 
Guidoni Marrucci , non verificabile giammai nelle donne, 
efclude le medelime , e rende il fedecommeffo agnatizio. 

Tale anche lo dimollra in fenfo degli Scrittori la legge im- 
polta , che fiano quelli primogeniti ex torpore legitime de- 
Jcendentet ; non folìencndoli l’agnazione fe non che dai le- 
ghimi difendenti . E fono del pari da rimarcarli le parole, 
che fuflieguono, unus alteri fuccedenees . Ripetanfi l’efpreffio- 
ni teltè trafritte : Primogeniti tantum perpetuante s familiare 
dillum f eudum de Montefcrraro pojjìdeant , unus alteri fuc * 
cedente s . Non individuò forfè con quelle parole Andrea 
Matteo Acquaviva il fello mafhtle , che unicamente predi- 
ielle , c contemplò ? Lo Hello Dritto Romano tanto favore- 
vole al debil fello , che fpeflò fotto il nome di figli coin- 
prefe volle anche le femmine: ove trovò una precifa indi- 
viduazione del fello mafe hile , non dubitò che non altri- 
menti potefle trarfi al femminile , che per veementi con- 
getture della volontà del Difponentc . Due belliflìmi luoghi 
del Dritto rifhiarano quella verità. Un refponfo del Giu- 
reconfulto Giavoleno cosi è concepito : Jguisquit nubi aliut 
filius , filiive Irercs fu , Labeo ait non videri filiam contine- 
ri : Proculus cantra. Mibi Labeo vìdefur verborum figuram 
J equi , Proculu t mentem te/lantis , Refpondit : Non dubito quin 
Labeorin fententia vera non fu (a) . Similmente il Giure- 

con- 

(i) Lib. IV eie. Xll Jnflie. de perpetuis Ù* terno. aHio- 
rtibus . 

( J ) L. ni jf, de verbi fignift 
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coofulta Pomponio : Scruta s ait , fi ita frriptum fit : filio , 
filiisve meit bofce tutore s do , mafculis dumtaxat tutores da- 
tot ; quoniam fingulari cafu hoc , filio , ad pluralem videtur 
tranfiijje contincntem cumdcm fexum , qttem fingularis prius po- 
fitus babuiffet . Sed hoc FACT 1 ,NON juris HABET que- 
sti ONEMJ potè fi enim fieri, ut fingulari cafu de filio (cri fe- 
rir , deinde pleniut omnibus liberis profpextjje in tutore dan- 
do volue'it , quod maga rat sanabile effe videtur (t). 

Con molta evidenza rifulta da quelli luoghi del Dritto, che 
il penfare degli HelfiGiureconfulti Romani non eftefe mai a 
favor delle femmine le difpoftzioni dirette ai mafehi , fe 
non quando la mente del teftacore efpreflamentc lo richie- 
delfe . Il tutore dato al figlio , o ai figli, penfarono ch’ef- 
fer dovefle tutore anche delle figlie , perchè fi prefume 
che un Padre lafciar non volefle le proprie figlie fenza tu- 
tore. E perciò ditte Pomponio, che quella efi quetjìio fatti 
& non farti , perchè nel Dritto prevale la fentenza di La- 
beone , e di Servio , che nelle difpofizioni fatte pe ’1 figlio 
o per gli figli, fitta non continetur . Se quella é una qui- 
ftion di fatto , nè altrimenti fi recede da quella regola di 
Dritto che per via di congetture , è chiaro che ove tali 
congetture non concorrono , e molto più quando altre più 
veementi ve ne fono in contrario, le difpofizioni fatte con 
termini individuanti il feflo mafchile > non fono da eften- 
derfi alle femmine . 

E quello faggio avvertimento di Pomponio è autorizzato da 
un’altra regola di Dritto, dettata dal Giureconfulto Marcello, 
che non aliter a fignifteatione verborum recedi oportet, quarti 
quum manifefium ejì aliud fenfifie tefiatorem (2) . Andrea 
Matteo Acquaviva, non fu un afeendente, ma fu un eltra- 
neo. Non mofirò dilezione , 0 confiderazione alcuna per 
le femmine , anzi con aver contemplata energicamente 1 ’ 
agnazione di Gio: Guidotti Martucci , dimollrò per elle 

quel-_ 

(1) L. 122 ff. cod. 

(l) L. 69. ff. de Legai. HI. 
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quell’ avverfione, a cui lo determinava il fuo genio , e ’l 
fuo modo di penfare. Dunque chiamati avendo i primoge- 
niti con efpreffioni proprie del folo feflò mafchile , ed aven- 
do foggiunto unus alteri fuccedentcs : cotefl’ efpreflioni pro- 
prie pe’foli mafchi , non fono giammai da effonderli alle 
femmine , perchè non folo mancano le congetture , che 
pollano autorizzare fiffatta eflenfione , ma ve ne fono in 
contrario altre affai forti, e veementi. Da quefta teoria di 
Dritto han tratta i Dottori la mafTtma che filiorum appel- 
limene fili x proprie non continentur , jed ex interpretatione 
extenfiva (t) . E poiché cotefla eflenfione è vietata ne’con- 
tratti , che Erettamente s’ interpetrano : non mai ne’ con- 
tratti le difpofizioni fatte in termini indicanti mafcolinità , 
fi eflendono alle femmine. Il Peregrino nel cafo di un fe- 
decommcflo primogeniale flabilito in un contratto, dalla 
chiamata òe' figli dimoffrà efclufe le femmine , per la fe- 
gueute ragione : quia verfamur in contrallibus , in quibus ex 
conmmxni opinione receptum efl mafculinum non concipere fe- 
tnininum c cita una lunga ferie di Dottori , ai quali é. dì 
aggiugner/i anche il Fufario (2) . 

N E’ qui rimangono gli argomenti efclufivi delle fem- 
mine nella difpofizione, c’ ho per le mani . Le parole , 
che fieguono , dimoflrano la decifa volontà di Andrea Mat- 
teo Acquaviva di cfcluderlc , e la caufa finale delia di 
lui difpofizione . Ad hoc ut indivifum fuis heredtbus , & 
fuccejjoribus prtedilìis femper remaneat , quibus nullo modo 
liceat vendere , [ed femper per primogenitos illud indivifum 
poffideatur , AD HOC ut a familia ipfius foannis nullo palio 
difeedat . Volle il Donante con termini troppo efpreflivi , 
che il fondo donato nullo palio folle ufeito dalla famiglia 
Martucci. La claufola nullo palio importa l’ affollata elclu- 

fio- 1“ 


(t) Montica de ConjeH. tilt. voi. lib. VI tit. 7 ». 18 
Fabius de Anna Confi!. 53 n. Ó2. 

(f) Peregrina! Confil. 23 ». n Fufarius de fidtieem- 
mtfs. f uh flit, qutefl. 311 ». 8p. 
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Bone di ogni cafo contrario (i) , VolJè dunque il Do- 
nante vietare ogni cafo , in cui potelfe il fondo dona- 
to ufcir dalla famiglia Martucci . La fucceflion di una 
femmina non è forfè il cafo più certo , e più ficuro del 
paflaggio di elfo extra fumili am ? Se la donna è il fine 
di fua famiglia , fc i di lei figli ad altra famiglia appar- 
tengono, tanto è darlo ad una donna , quanto mandarlo 
extra familiam . Ed in confeguenza vai lo ftelfo che di- 
ftrugger la volontà di Andrea Matteo Acquaviva , che vie- 
tò tutti i cafi , per cui potefle il fondo donato ufcir dalla 
famiglia Martucci . 

E quale ftranezza farebbe mai , che mentre efifiono i difcen- -> 
denti mafchi della linea primogeniale di Gio: Guidoni Mar- ) 
lucci, volelfe darfi la primogenitura ad una donna già ma- l 
ritata in eftranea famiglia? Il donante Andrea Matteo Ac- \ 
quaviva gran predilezione dimoftrò pe’l fuo favorito Gio.* 
Guidotti Martucci, e per la fua agnazione. Voli' egli ne* 1 
fuoi difcendeoti mafchi perpetuato il lultro, e’1 decoro, di 
cui l’ invertì ; e ’i fe in confiderazionc de’ fervigj rilevantif- > 
fimi, che gli erano fiati renduti . Grati quelli gentiluomini / 
al loro benefattore , perpetua memoria ne confervarono , a 
fegno che molti de’ primogeniti difcendenti dal Dona- 
tario aflunfero il nome di Andrea Matteo , ficcome li 
fcorge dal tranfunto della donazione negli atti efibito . Se 

quelti legami di reciproco affetto paffaron tra loro ; è lira- 

no il volere a parte della liberalità di quei Magnate per- 
fonc a lui non care, non benemerite, e neppur note. In- 
noltrandofi la mente di Andrea Matteo Acquaviva ne’ lun- 
ghi fpazj del futuro, vide beniffimo i tardi nipoti del fuo 
caro Cancelliere . Li volle a parte della fua liberalità , e 
li volle eredi del luftro , di cui avea decorato il lor pro- 
genitore . Ma non cadde certamente la fua minima atten- 
zione fulla famiglia Pappalepore , che neppur conofcea. Lo 
fplendore della famiglia Martucci fu quello , di cui fole* 

oc- 


(t) L. 34 ff. qua in fraudem creditorum . 
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occupolli ; e non é tolerabile , che gli venga queflo invo- 
lato da un’cftranea famiglia ; e che goda quella i frutti 
degli onorati fervigj di Gio: Guidoni , e della liberalità 
dei Conte con pregiudizio de’ difendenti mafchi del do- 
natario, e mercè un’aperta violenza alla volontà del do- 
nante . Furon tanto ficuri gl’ individui di quella famiglia 
della volontà del Donante, che nell’anno 1545 , eflendofi 
difperfa la carta originale dell’ anzidetta donazione , fe ne 
fe un tranfunto dall' Archivio del Conte di Converfano ad 
illanza di Scipione Martucci , il quale nel richiederne il 
Notajo, parlando del fondo donato in quella carta , fog- 
giunfe.- in quo per perpetoationem Familiaì Primo - " 
geniti ex dtiìo ] nanne defcendentes fuccedcre deberent . 


L E madiate collantemente infegnate dagli Scrittori, c’han 
trattata la materia de’fedecommefli, confermano la dimo- 
ltrazione, che a prò di D. Gaetano fi è tratta finora dall’ 
intcrpetrazione dalla volontà di Andrea Matteo Acquaviva . 
Abbiam già premeflo che per confenfo de’Dottori del Foro lo 
fleffo è dir famiglia che agnazione , 0 c afato . Or elfi fono 
d’accordo che ove fia contemplata 1’ agnazione , e molto 
più ove il difponente abbia voluto perpetuar 1’ agnazione , 
il fedecommefio fìa indubitatamente efclufivo delle femmi- 
ne, in preferenza delle quali vengono ammeflì anche i più 
rimoti agnati. Il Molina trattando de’ maggioratiti di Spa- 
gna, così fcri(Te : Prima concludo fit , quod fi in tnajoratus 
infìitutione ejufdem inflitutor profiteatur , fe ea ratione ma- 
joratum in/ìituere , ut bona ipfa perpetuo iti agnatione conferà 
ventar , ex hujus rat ioni s exprejftone , fantina , atque etiatrt 
mafculi ex eis defeendentet perpetuo exclufi cenfendi ertine , 
ctiain in cafibus in difpofitione non cxprejjh ; eaque dì fpo fi- 
tto de Cafu ad cafum extendenda erit \ Cujus concluftonis 
ratio ea efl , quod fxmina fuceejjto agnationis confervationi 
repugnat , rum ipfa finit fit agnationis /. prcnunciatio fa- 
milia ff. de verb. fignif. .... Ideoque in bac fpeeie fami- 
na propter m a /mi os remorioret cxcluduntur , idque efficit agna- 
tionit favor. Sub voeatione namque agnatorum defcendentes ex 
famirnt non comprebendxntur , cum ipfi non agnati , fed co - 
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gnati effe dicantur l. funi autem ff. de legit, tue. ubi dici- 
tur , cjuod illi fune ugnati , qui fune per virili s fexut cagna • 
tionem conjuntti (i). Anzi é da notarli collo fteflo Moli- 
na, che anche non efifteodo verun agnato, 1’ ufo comune 
di giudicare è che le femmine non fiano in limili fede- 
cominefli comprefe, ma per modum regala ne fiano collan- 
temente efclufe.Egli opinò il contrario a favor delle fem- 
mine nel detto calo della deficienza degli agnati; ma con* 
fefsò nel tempo fteffo , che 1 ’ opinione ricevuta nel Foro é 
contraria io detto cafo alle femmine. Nè diverfamente dai 
Molina fcrifle il Roxas pe’ maggiorati di Spagna (2) . 

Pe’ maggiorati d’Italia è notabile del pari ciò, che ne fcrive 
il Torre. Veriffimum eli quod quatenus fpettat ad exclufto- 
nem fxminarum , ctiam proximiorxm oh mnfculas rematiares y 
& altcrius lincee , nibil intere/! an majoratm ftt agnatitius , 
vel. favore fexut mafculini , nam femper inutroque cafu ma- 
fculi remotiores feeminas excludunt , ut multis allegatis confi- 
derai Ilo fa confult. 69. n. 43 & 44 (3) . Ed é ben da 
confiderarfi la confultazione del noilro Giufeppe deRofa da 
quello Autore citato . Voli’ egli di vantaggio confermare 
quella teoria con una decifione della Ruota Romana , in 
cui fi ebbe per vero che quamvis concederetur per modum 
falfi fuppofiti , nudam dumtaxat prxrogativam mafculinitatis 
fuifte predilettimi , nibilominus quod attinet ad excluftonem 
fxminarum , jux'a veriorem fententiam , nibil intere/l an fi- 
dcicommifsum fuerit conflitutum confervandee agnationis cau- 
fa , an vero ob fimplicem fexut prxrogativam . SEMPER E- 
NIM, ET UTROQ.UE CASU , DONEC MASCUEUS , QUAM- 
QUAM REMOTIOR , ET ALTERIUS EINEJE SUPEREST, 
F GEMINA NON ADM ITTI TUR (4). 



(1) Molina de Hifpan, primog. lib. Ili cap. V ». a. 

(2) Roxas pare. 8 cap. I ». 7. 

(3) Torre ditto tratt. pare. 1 , cap. 25 §. 12 ». 135. 

(4) Torre po/l tratt. de fucceft. in Majorat . halite part. • 
3 dee. 24 n. io. 
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Al Torre fa eco il Fufyio =3 Declaratur fecondo , ut /cernì. 
»a excludatur a mafculis , etiarn remotioris gradui ^ quando 
primogenitura exprefse confinata efl prò confervendis bonis m 
agnatione , nam ob banc rationem exp'rcfsam confervandi ho- 
i na in agnatione , fccmina erit cum fuii defcendeutibus exclu- 
| fa , cujut rei ratio eli , quia fantina non poteji agnafionrm 
{ confermare , cum ipfa fit finis agnationis, L. pronune. §. fa - 
milia ff. de verb. ftgnif. L. furi f con fultum in princ. ff. de 
f gradibus, & in fpec. Ludov. Molina lib. III. de Hifp. Pri- 
mog. cap. IV. ». IO, ii latius cap. V. s, t ÌT fequ. ubi 

pluribus comprobat difpofttionem excluftvam faminarum , prò - 
pter exprcfsam rationem confervandi bona in agnatione., atten- 
di de cafu ad cafum fi). 

Finalmente , per non innoltrarmi in raccoglier tutto ciò , 
che tanti , e tanti altri uniformemente ne hanno fcritto , 
conchiudo con un’autorità di Paolo Politi , il piti recente , 
e ’l pili accurato di quanti finora hanno fcritto nella mate- 
ria de’ fedecommeffì, onde viepiù rifplenda la verità di que* 
fta maffima da per tutto ricevuta nello fcrivere , e nel giu- 
dicare . Et primo quidem non inficiamur contcmplationem 
agnationis maximam utique prcecìpuam effe conjeEluram a 
dofìoribus tam in confulendo , quam in decidendo conftderari 
folitam prò indueenda tacita voluntate teflatoris excludcndi 
fominas , ubi ea non fit expreffa . Sed notandum efl , quod 
ipfamet agnatio aliqxando contemplatur generoliter , & inde- 
finite per modum caufo finalis qualificanti! totem difpofitio- 
| rtem , & fune perpetuam induci volunt , & ut ajunt, per mo- 

f dum regulte , excluftonem feeminarum :& ratio efl manifefta , 

quia fteuti perpetua & uttiverfalis efl in mente tejlatorit 
agnatio , qua efl confa exclu ftonis feeminarum , ita perpettmt 
(y univerfalis perneceffe effe debet ejusdem confa effedus t 
& ftc illarum perpetua exclufto • cum in tali fuppoftto e» 
judicio teflatoris fornirne ad omnes effedus babeantur prò 
non extantibus in rerum natura , ut optime advertunt De Lue. 
..■■■■ -'wA ? 'de 

T « a » «. 1 - 

* (0 F »fa •» ”•3- de fubflir. pare. II. ». 20 . 
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fideicommifs. difc. 40 ». 13.©* difc. 48 ». 3 . Rota in 
recent, porr, 8 decif. 65 ». io (ir par/. X///. <fcr»/. 39 n . 
7 C fequ. & decif. 422 ». 8 (1) . 

Lo fteflo Autore aggiugne che , fe il Teftatore nel con- 
templar l'agnazione, fi folle avvaluto dell’ efpreflìoni ut bo- 
tta non exeant ab agn ottone , debbafi avere per evidente ed 
indifficoltabile , che le femmine vengano elclufe come quel- 
le, che in aliene famiglie trafportano i beni (2) . Quelle 
due circoltanze concorrono perfettamente nel nollro cafo , 
poiché il fondatore del Maggiorato non folo ebbe in mira 
la perpetuazione dell’agnazione ne’difcendenti di Gio.- Gui* 
dotti Martucci, ma prefcrilfe di vantaggio , che il fondo 
donato nullo palio a famìlia ipfius Joann'n difcedat. Se gl’ 
infegnamenti degli Scrittori fono in quello articolo unifor- 
mi ; fe le circoltanze da elfi ponderate concorrono tutte 
nella fpeeie del fatto, che abbiam per le mani; e fe quan- 
to da efli fi è fcritto, fembra fcritto pel nollro cafojho 
ben ragione di Iufingarmi , che il dritto del mio Cliente 
fia fondato fu le bali le più folide e legali . 

R E Ila a fciorre alcune difficoltà , che fi obiettano, di molto 
poca importanza. Si oppone che l’indole regolare de’fe- 
decommelfi non foffre che un fedecommeflo fia faltuario, e 
che palfi da una linea all'altra, mentre non ancora è eltin- 
ta quella linea, in cui è una volta entrato . Potrei ben di- 
re che quando i’oflervanza della volontà del teflatore tan- 
to efige, cefla l’idea di ogn’ inconveniente , potendo cia- 
fcuno della propria roba difporre come più gli piace . Ma 
quello pretefo aifùrdo è per altro riflelfo puramente imma- 
ginario . Quando il fondatore del maggiorato ha ne’chia- 
mati defidcrata una certa qualità , fenza della quale non 

( toflbno elfi fuccedere ; ove in una linea manca fiflàtta qua- 
ità , quelli fi ha per ellinta . Quindi è nata tra gli Scrittori 
la diltinzione tra linea di qualità^ e linea di faflanxa- , la 

qua- 

(t) Politi differì. de fideicommif. differì. $6 ». 8 & $. 
(2) Differì. 34 n. 67 (? < 58 . 
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quale viene dallo (fedo Torre precifameme definita col fe- 
guente ragionamento. Quando teflator agnationem pra ocu- 
lis babuit , lune a primogenitura perfetta illa cxcluduntur , 
qua non babent bone qualitatcm , & tali cafu linea agnato- 
rum dumtaxat conftderarur , quae folet appellati linea quali- ' 
tatis , non vero linea qua fubflantia dicitur , & in qua 
comprebettduntur mafculi , (j faemina , agnati & cognati > 
ut bene explicat Roxns de inccmpatibil. quafl. 6 n. 301.... 
& proptcrca , dura in no/ìra fatti fpccie a tefìatore fuit con- 
fiderata agnatio , & familia contemplano , ut vidimus , fa- 
ntina , nc mafculi ex eis , qui banc qualitatem non babent , 
nec familiam couftrvant , non babentur in conftderatione , 
perinde ac ft in rerum natura non effent (i). 

Un’ altra oppofizione è anche più vana . Oltre queffa gra- 
ve contefa , un’ altra ve n’ é (lata nel S. C. tra le due 
forelle D. Aurelia e D. Giufeppa , ed i fratelli Martuc- 
ci , per la fpettanza di un’altro fedecommeflo iftituito da 
Scipione Martucci loro afcendentc nell’ anno 1615: e le 
forelle riportarono a’27 di Giugno 1800 favorevol fenten- 
za , confermata in grado di nullità a 17 di Giugno del 
feguente anno 1801 , tal che ottennero la fpettanza de’be- 
ni di quel fedecommeflo poffeduto dal Padre in efclufione 
degli Zìi. Allega D.Aurelia l’efempio di quella decifione , 
quafichè folle un titolo fufliciente per invadere tutt’ i beni 
di cafa Martucci. Mifero appoggio! 

Non tutt’i ledecommeflì hanno la fletta natura. Scipione Mar- 
tucci nel idi 5 ittitul eredi i due fuoi figli Girolamo , e 
Giovanni, ed un nipote ex filio pramortua , chiamato Scipio- 
ne . Suftitui i detti eredi ad inviccm , e li loro figli ma- 
jcbi in infinitum , ed in difetto delti mafcoli , le figlie 
femmine . D. Francefco Paolo Martucci padre di D. Au- 
reiia ereditò una parte di quello ricco fedecommeflo. Era 
naturale che ’l tramandafle alle figlie, perchè il fedecom- 
meflò era regolare , le femmine eran chiamate in difetto 

de 

(i) Torre toc. citai, pare. 2 quafl. 2. tt. 23 & 2 6. 
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de’ mafchi efpreflamente ; onde la rata de’beni fpettata a 
D. Francefco Paolo, pafl'ar dovea alle di lui figlie, per ef- 
fer quegli morto fenza prole mafchile (1) . E’ ben diverlò 
quefto fedecommeflò fatto da un afcendente, da quello di 
Andrea Matteo Acquaviva , ove non folo le donne non fo- 
no efpreflamente invitate, ma vi concorrono tante circoftan- 
ze , che inducono la loro efclufione . Lungi dal poter 1 ’ 
efempio di quella decifione influir nella prefente contro- 
verfia, dimoltra l’ingordigia di D. Aurelia , che fornita 
dal Padre, e dagli Zìi ,che intervennero ne’di lei fogli nu- 
ziali, di rifpettabile dote, ed arricchita inoltre della rata 
di quel pingue feckcommeflq , pretende fpogliar di vantag- 
gia gii Zii dell’unico corpo rimafto nella lor Cafa,per fo- 
ftenere il luftro delia loro diftintiflima famiglia . » 

Ed è da aggiugner che quand’ ella andò a marito nell’ an- 
no 1778 , e fu dotata dal Padre , e dagli Zii D. Nicola , 
D. Guidoni , e D. Gaetano mio Cliente , ricevè la do- 
te a titolo di ogni f*a parte e porzione , legitima , para- 
gio, e loro fuppìemento (2), Il di lei marito D. Giufeppe 
Pappalepore obbligoffì , fenza (cu fa dh-auer promcfjo il fat- 
to alieno di far rinunciare a D. Aurelia in beneficia di ejji 
Signori Dotanti ad ogni fua parte , e porzione , che le J fet- 
ta , a per l' avvenire le potrebbe fpettare di beni paterni t 
materni , di farcii t ì, z terni , averni , fuppìemento di par agio , 
0 altro in qualfmnglta modo, titolo , e dritto ex t e jl amento , 
& ab inteflato finora , & ab intefìato tantum per l' avveni- 
re (3). E quefto patto, che deve offervarfi, è un altro ti- 
tolo per l’ efclufione di D. Aurelia. . 

Giudici Sapientiflimi , che fiete f depofitarj ’ del Dritto, e gl’ 
Interpetri delle altrui volontà: fe Andrea Matteo Acquavi- 
va porefle prefentarfi al voftro cofpetto ; non fremerebbe in 
vedere che il frutto della fua liberalità , deftinato unicamen-. 

te 


(1) Fol. 92 & feq. atti del S. C. 

(2) Fol. 4 9 C a e. 

(3) Fol. lì a t. & 53. 
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te ad ingrandir la famiglia del fuo Favorito , fi voglia 
frappare a quelli , che il rapprefentano, e che foli ne pof- 
fono perpetuare il cafato , cioè a’ mafchi di lui difenden- 
ti ? Egli certamente direbbe: non conofco la famiglia Pap- 
palepore, né ho mai penfato ad arricchirla.- la mia volon- 
tà è fiata di perpetuar nella famiglia Martucci, col luflro 
e coll'opulenza , che le ho desinato , la memoria peren- 
ne del mio benefìzio infieme , e della gratitudine che le 
profeflò . 

Quelle farebbero le voci di quel generofo Magnate, per cui 
parla oggi al voftro cofpetto il chiaro linguaggio della fua 
donazione, a cui non può farfì violenza, fenza rovefeiare il 
fiflema delle leggi Patrie, e Romane. Trattali niente me- 
no che di ridurre alla mendicità una famiglia di Gentil- 
uomini , che videro finora decorofamente con quell’ unico 
fondo, che loro rimane, per metterli al coverto della mi- 
feria , e dell' abiezione . E ’l pretende una donna , che do- 
tata confìderevolmente dal Padre, e dagli Zii, arricchita di 
altro pingue fedecommeffo, ed erede della metà de’ beni 
materni, che pur fono confiderevoli , ardifee di eflender 
le fue voglie ingorde anche fu que' beni , che fono il par- 
ticolar retaggio della diflintiflima famiglia Martucci , fenza 
del quale andrebbe ben tollo confufa tra 1’ infimo volgo . 
Ma no ’l permetterà certamente la voltr% giullizia , in cui 
é ripolla la fiducia di D. Gaetano Martucci. 


pi Cafa a’ di n di Settembre 1802. 
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